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Tor Bella Monaca, occupata di nuovo la Usi 

«Così non si vive, 
vogliamo subito un 

presidio ospedaliero» 
Domenica una ragazza é morta dopo aver aspettato l'ambulanza 
per un'ora - «Chiediamo un incontro con l'assessore regionale» 

L'ultimo Incidente, l'ambulanza che arriva In ritardo, una ragazza di quindici anni morta. 
A Tor Bella Monaca è stato l'ennesimo «lnsultoi. E così, per la terza volta in un anno, dopo le 
proteste, le assemblee, le manifestazioni, 1 cittadini hanno deciso di occupare la sede della Usi 
Rm 8. In quel quartlerone da trentamila abitanti, venuto su a tempi di record, non c'è un 
presidio sanitario. Nemmeno un ambulatorio. Solo un ufficio, piccolo, che serve a metter 
timbri sulle ricette o sulle richieste di analisi. Una situazione Insostenibile. «Non siamo più 
disposti — dicono gli abitan
ti — a rimanere isolati, ab
bandonati da tutti, lontani 
dalla città e dal servizi fon
damentali. Così non si vi
ve...». 

La goccia che ha fatto tra
boccare Il vaso è stata la 
morte di Anna Longo, quin
dici anni. Alle 20 di domeni
ca la ragazza vola giù dal 
quarto plano di un palazzo di 
via dell'Archeologia, al com
parto R5. Un suicidio? Forse, 
non si sa. Ma In ogni caso, 
ansimante, con gli occhi 
sbarrati e 11 flato sempre più 
tenue, Anna aspetta, Insieme 
a decine di persone che cer
cano di aiutarla come posso
no, l'arrivo dell'ambulanza. 
Passa più di un'ora Un'eter
nità. E quando arrivano gli 
infermieri ormai la ragazza è 
morta. 

L'esasperazione, per que
sto episodio, sale In un batter 
d'occhio. Monta la protesta. 
Perché non è possibile abita
re in un posto — dicono gli 
abitanti di Tor Bella Monaca 
— dove se ti senti male devi 
viaggiare fino a Frascati o 
all'ospedale San Giovanni. 
Chilometri e chilometri di 
strada. «Ci vuole un presidio 
ospedaliero», gridano molti. 
Ma qui l'aspettano da due 
anni, da quando sono andati 
a vivere nel quartiere. 

La rabbia è forte. Ieri sera 
gli abitanti di Tor Bella Mo
naca, Insieme con il loro co
mitato di quartiere, si sono 
sistemati nella sede della 
Usi. CI sono stati tutta la 
notte. Ci rimarranno ancora. 
«Finché — spiegano — l'as
sessore regionale alla sanità 
non ci darà garanzie...». Ga
ranzie concrete. Non come 
quelle che i dirigenti della 
Usi Rm 8 diedero all'indo
mani della prima grande 
protesta, a maggio dell'84. Vi 
daremo un poliambulatorio, 
dissero. E dopo un po' in al
cuni locali si aprì lo «studio»: 
titolari alcuni medici che a 
caso e a turno, due ore al 
giorno, andavano a fare 
qualche ora di straordinario. 

Per quel quartiere, quasi 
trentamila abitanti, è stata 
come una goccia In mare 
aperto. Eppure i locali c'era
no, già previsti nel progetto 
edilizio del Comune. Servi
vano medici e infermieri. 
Che non arrivano per le soli
te, assurde difficoltà buro
cratiche e finanziarie. Ma 
che quegli ufficetti, con un 
medico per due ore, fossero 
un'inezia se ne accorsero an
che alla Usi. E così 11 presi
dente, 11 professor Biddau, 
ebbe la splendida Idea di «po
tenziare» il poliambulatorio 
autorizzando 38 medici spe
cialisti di Villa Irma ad usa
re 1 locali di Tor Bella Mona
ca facendosi però pagare se
condo le tariffe normali. Co
me dire, una beffa. E allora 
parti la seconda protesta, 
con occupazione della Usi. 
La delibera fu revocata. 

Oggi, dopo otto mesi, i cit
tadini del quartlerone della 
Casilina stanno nelle stesse 
condizioni. E sono costretti 
per la terza volta a occupare 
la sede della Usi. Vogliono 
incontrare l'assessore regio
nale alla sanità per ottenere 
impegni precisi, concreti, sul 
loro necessario presidio 
ospedaliero. Che non è un 
surplus, in una zona dove 
manca davvero tutto. La 
protesta di questi giorni in
fatti è servita anche a ricor
dare che a Tor Bella Monaca 
troppi servizi sono inesisten
ti o insufficienti. L'elenco è 
lungo: manca la farmacia 
(altra nota dolente dell'assi
stenza sanitaria, perché la 
più vicina sta nella vecchia 
borgata), non ci sono posti di 
polizia (né 1 carabinieri che 
stanno alla borgata di Giar
dinetti, né la polizia che sta a 
Torre Maura), i mezzi di tra
sporto sono Insufficienti (so
lo un bus navetta che collega 
con la Casilina), 1 negozi si 
vedono con il lanternino 
mentre per 11 mercato stan
no cominciando adesso 1 la
vori. Insomma una situazio
ne difficile che gli abitanti 
hanno avuto la pazienza di 
sopportare per due anni. 
Adesso non ce la fanno più. 
Vogliono che almeno li pri
mo elementare diritto (quel
lo all'assistenza) venga ri
spettato. 

Pietro Spataro 

RI all'Eur, 
la decisione 
è rinviata 

Non è stata presa, ieri mattina In Campidoglio, l'attesa 
decisione sul Gran Premio automobilistico di Formula Uno 
che potrebbe essere disputato nell'ottobre prossimo all'Eur. 
La giunta comunale, infatti, si è sciolta dopo una seduta 
lunghissima durante la quale sono stati presi in esame i 
delicati problemi del «plano giovani», del piano per il com
mercio e, innanzitutto, è stato deliberato il referendum sul 
traffico del quale riferiamo In questa stessa pagina. 

Per la complessa vicenda del «Grand Prix», quindi, si era 
usciti... fuori tempo massimo. Ma la polemica sul possibile 
circuito cittadino dell'Eur non accenna a placarsi ed alcuni 
esponenti della stessa maggioranza sembrano non prendere 
in considerazione l'invito del sindaco Vetere a «sedersi con 
calma Intorno ad un tavolino e ragionare con 1 piedi per terra 
e senza battute forzatamente polemiche nell'interesse della 
città». 

Sembra essere questo 11 caso del prosindaco Pierluigi Seve
ri che ha fatto conoscere la sua posizione personale (e quella 
del Psi) lunedì scorso: è un «no» motivato — ha detto Severi — 
«dal fatto che tutta l'operazione ripropone nello sport la logi
ca vecchia dell'effimero. Perché bruciare risorse in una fiam
mata senza futuro e non investirle invece nel potenziare l'im
pianto di Vallelunga?». Opinione più che rispettabile, ovvia
mente, ma nettamente In contrasto con quanto dichiarato 
dallo stesso Severi non più di due mesi fa — il 22 dicembre — 
proprio all'Unità: «La proposta è valida — disse allora Severi 
— sia dal punto di vista sportivo, sia per 11 rilievo internazio
nale che ne deriverà alla città, nonché sotto 11 profilo econo
mico. L'unica cosa a cui 11 Psi tiene — concluse — è che uno 
dei centri direzionali essenziali, qual è l'Eur, non resti para
lizzato per molti giorni». 

La decisione è ora, ovviamente, alla giunta e quindi al 
Consiglio comunale. Ma, appunto, non è meglio «mettersi a 
tavolino con tranquillità»? 

Da lunedì pagheremo le medicine? 
I farmacisti minacciano lo sciopero 

Dal prossimo lunedì, forse, dovremo pagare le medici
ne pronta cassa. L'associazione dì titolari di farmacìe 
(l'Assiprofar) minaccia infatti uno sciopero per protesta
re contro i mancati rimborsi da parte della Regione. 
L'arretrato risale al mese di novembre. In un comunica
to l'associazione dei farmacisti sottolinea anche le gravi 
responsabilità del ministero del Tesoro che non ha anco
ra dato disposizioni alle Regioni e alle Usi per sanare 
tramite la Cassa depositi e prestiti I debiti di quest'ultime 
per il 1984. 

Piano di zona 167 della Cecchignola 
«Preoccupati» imprenditori e Comune 

I rappresentanti degli imprenditori privati, del movi
mento cooperativo e l'assessore comunale, Ludovico 
Gatto, esprimono — in un comunicato — viva preoccu
pazione sulla situazione che si verrebbe a creare nella 
realizzazione del programmi di edilìzia pubblica agevo
lata del comprensorio della Cecchignola qualora 1 privati 
ricorrenti al Tar ottenessero un provvedimento a loro 
favorevole. 

Oggi incontro sulP«8 Marzo» 
presso la sede della Corte dei Conti 

Si infittiscono le iniziative per preparare la «giornata 
della donna». Un incontro sull'8 marzo si svolgerà oggi 
alle 10 presso la sede della Corte del Conti in via Baia-
monti 25. Alla manifestazione partecipano le compagne 
Roberta Pinto e Lìdia Menapace ed esponenti del partito 
socialista e della democrazia cristiana. 

Cancellato con uno sfrat 

Gli agenti davanti all'ingresso del Filmstudio, poco prima della chiusura per sfratto 

Si apre un altro capitolo 
del vero «degrado di Roma» 

L'operazione è sempre la 
stessa. Il primo passo è lo 
sfratto. Subito dopo la vendi
ta e alla fine la modifi
cazione d'uso. Così, librerie 
famose e frequentate, locali 
storici, ristoranti, caffè co
nosciuti in mezzo mondo, ve
trine che hanno dato lustro a 
questa città dh'entano im
mancabilmente anonime 
jeanserie, spaghetti house, 
discoteche. È lo sviluppo di
storto della rete commercia
le, favorito dagli sfratti che 
ormai arrivano a pioggia 
sulla testa del romani. 

Questa volta è toccato al 
Film Studio e con lui se ne va 
un pezzo della vicenda cultu
rale deila Capitale. Ma la 
prepotente invadenza delle 

«nuove forme di commercio» 
ha colpito di frequente tn 
questi ultimi anni. Qualche 
tempo fa volevano addirittu
ra tirare giù l'insegna di Ro
sati in piazza del Popolo per 
far posto alla rampante mul
tinazionale del fast food, la 
Me Donald. Una soffiata ai 
giornali, i titoli strillati e gli 
articoli di denuncia hanno 
stoppato sul nascere l'opera
zione. Ora sembra tutto rien
trato. Speriamo. 

Ma c'è chi non è riuscito a 
salvarsi dalla mannaia dello 
sfratto e del cambiamento 
d'uso. Tra le vittime più illu
stri, la libreria Remo Croce 
di Corso Vittorio. Un giorno 
di maggio di un anno fa i po
liziotti si sono presentati e 

hanno costretto il titolare 
del negozio di libri a tirare 
giù la saracinesca. Il giorno 
dopo a casa di Remo Croce 
arrivarono fasciai telegram
mi di protesta e di solidarie
tà: uomini politici, giornali
sti, scrittori, lettori che si 
sentivano defraudati di un 
punto di riferimento impor
tante. Ma la porta della li
breria non si è più aperta. 

Tre anni fa ci fu un altro 
attacco concentrico contro le 
librerie. Intervenne ti mini
stro per i Beni culturali fai/o
ra era Vincenzo Scotti) e il 
Parlamento approvò un de
creto che dichiarava intoc
cabili sette librerie capitoli
ne. Ma questo lodevole prov
vedimento non ha messo l li

brai al riparo di nuove insì
die. 

Sotto la spada di Damocle 
dello sfratto ci sono anche 
gli artigiani: cinquemila la
voratori sparsi In tutta la cit
tà, più del novanta per cento 
sono tn affitto. Svolgono at
tività apprezzate e ricercate, 
spesso hanno contribuito ad 
elevare il tono delle zone in 
cui si trovano ad operare, ma 
non ce la fanno a sborsare 
cifre che altri sono in grado 
di buttare sul piatto. Li co
stringono a chiudere, men
tre Il governo sta a guardare. 
E così la città si appiattisce. 
Ma quanti parlano tanto del 
cosiddetto ^degrado* di Ro~ 
ma, di queste cose non si 
preoccupano. 

Ieri mattina la polizia ha apposto i sigilli 
Si tratta del cineclub più antico d'Italia 

E ieri mattina è toccata al Filmstudio. 
Alle 10,30 l'ufficiale giudiziario, «assistito» dagli agenti del

la polizia, si è presentato ai locali di via degli Orti d'Allbert, a 
Trastevere, e ha notificato lo sfratto al primo filmclub Italia
no. Dopo diciotto anni di attività, una tradizione ormai con
solidata, il Filmstudio è stato costretto a chiudere l battenti, 
non si sa fino a quando. Era in corso In questi giorni la 
rassegna «Precursori, Geni, Maestri e Mattatori del cinema 
comico», promossa dalla Provincia; ed erano in preparazione 
altre manifestazioni. Il Filmstudio era riuscito già nell'82 a 
salvare dallo sfratto 1 propri locali. La proprietà era stata 
costretta a concedere deroghe ma il problema non era stato 
risolto. 

Soluzioni, in verità, ha tentato di trovarle 11 Partito comu
nista, sollevando più volte la questione in consiglio regionale 
senza ottenere udienza presso il pentapartito. In un primo 
momento 11 Pei chiese di stanziare — all'interno delle provvi
gioni In materia culturale — 2-300 milioni perché 1 gestori del 
filmelub potessero acquistare 1 locali dello studio. Una secon
da volta l comunisti avanzarono la proposta di emendare il 
bilancio per prevedere tale stanziamento. Infine il Pei ha 
presentato una proposta di legge, firmata anche dal Psi e 
dalla De, con la quale si dà mandato alla Regione di acquista
re 1 locali per affidarli in seguito al Filmstudio. Insomma 1 
comunisti sono stati gli unici finora ad interessarsi del pro
blema tuttavia trovandosi sempre di fronte il muro di ostilità 
rappresentato dal governo regionale. 

Tutto finito dunque? Filmstudio, addio? 
«La possibilità che la faccenda si risolva per 11 meglio c'è — 

commenta Gianni Borgna, consigliere regionale del Pel — ed 
è quella di approvare la legge firmata unitariamente. CI au
guriamo che le promesse verbali fatte finora siano mantenu
te dalla giunta e che 11 Filmstudio possa continuare a lavora
re e nel locali che lo hanno reso così note». 

Quanto ai gestori del filmelub (da non confondere con 11 
cineclub perché al contrario di questo si tratta di «un'associa
zione indipendente con una propria sede e una programma
zione quotidiana») essi aspettano solo che la Regione risolva 
la questione. Nel frattempo ricordano che la loro «è stata la 
prima struttura che ha superato 1 limiti del cinema d'essai e 
dei circoli del cinema», che hanno proposto «un modello di 
associazione culturale che si è poi diffuso in tutta l'Italia», 
che presentano quotidianamente classici e «rarità» della sto
ria del cinema. Insomma un pezzetto di cultura che, se non si 
interviene, rischia di cedere 11 posto all'ennesima «panineria», 
a un «fast food» e o a un altro negozio di «jeans». 

Maddalena Tulanti 

Il Pei denuncia la drammatica situazione provocata dai gelo e l'inerzia della Regione 

L'agricoltura laziale in ginocchio 
La distruzione di migliaia di ettari di oliveti, un disastro ambientale e sociale oltre che eco
nomico - I quindici miliardi in bilancio che non si possono spendere - Le proposte dei comunisti 

Il gelo di gennaio rischia di 
provocare nel Lazio una vera e 
propria mutazione economico-
sociale. E quanto sostengono i 
comunisti del gruppo regionale 
che ieri in una conferenza 
stampa hanno denunciato la 
drammatica situazione dell'a
gricoltura che ha subito un col
po quasi mortale. Non è tanto e 
non è solo la mancata produzio
ne, infatti, a preoccupare im
prenditori, cooperatori, piccoli 
agricoltori, ma la distruzione 
stessa di ettari e ettari di olme
ti, frutteti, piante ornamentali. 

Il 70% degli ulivi dell'intero 
territorio è stato «ucciso» dalla 
morsa del freddo e, se si consi
dera che ci sono 88 mila ettari 
di coltura principale e 63 mila 
di coltura secondaria e oliveto, 
si profila un disastro economi
co, ma anche ambientale e so
ciale. 40 mila ettari di oliveti 
coprono l'alta collina e le zone 
montuose della provincia di 
Rieti, Frosinone, dell'alto Vi
terbese, della Sabina e del sud 
della provincia di Latina: sono 
tutte colture che svolgono una 
funzione di salvaguardia idro

geologica dell'ambiente e assi
curano alle popolazioni dei pic
coli comuni la soprawhenza. 
Se non si procedesse a una rifo-
restazione — hanno detto i 
consiglieri regionali Massolo e 
Montino — si verificherebbero 
dissesti fondiari e smottamenti 
del terreno, senza contare che 
nuovi flussi migratori spopole
rebbero ancor più il territorio. 

Stesso discorso vale anche 
per il settore floro-vivaistico 
(450 ettari di vivai per la pro
duzione e commercializzazione 
di piante ornamentali, d'appar
tamento e da frutto e 850 ettari 
destinati alla produzione di fio
ri recisi) e per quello orticolo. 

Già in questi giorni sarebbe do
vuta cominciare la raccolta dei 
carciofi «primaticci», delle insa
late e la mancata produzione 
inciderà per Y80% sul reddito 
'85 degli addetti. 

A fronte di tutto ciò la Re
gione Lazio... aspetta. Aspetta 
la quantificazione dei danni de
limitata per aree (invece che 
per settori) prima di chiedere 
al governo il decreto di calami
tà naturali che permette di ac
celerare tempi e metodi di in
dennizzo e risarcimento, men
tre il gelo — ed è noto — ha 
preso nella sua morsa tutto il 
Lazio. Nella previsione di bi
lancio, poi, la giunta aveva 

stanziato solo 2 miliardi ed è 
stata la battaglia dei comunisti 
che ne ha fatti aggiungere altri 
15. Non si sa però se per «di
strazione» per incapacità di go
verno o per pura inettitudine i 
15 miliardi sono stati «ancorati» 
ad una legge nazionale vecchia 
(e il Pei si e dovuto astenere su 
un suo stesso emendamento) e 
quindi sono inspedibili. 

I tempi, del resto, stringono; 
se non si prendono provvedi
menti prima del 28 marzo, 
quando il consiglio^ si dovrà 
sciogliere, aumenterà la sfidu
cia e la disperazione di una 
gran parte di agricoltori che 
aspetta ancora i risarcimenti 

Stanziati 
10 miliardi 
per la rupe 

di Orte 

- Il consiglio regionale ha approvato una legge proposta 
nell'82 dal consigliere Massolo con la quale si stanziano 10 
miliardi per 11 consolidamento e la difesa del centro abitato di 
Orte. Orte infatti ha gli stessi problemi di Orvieto e di Todi 
sorgendo anch'essa su una rupe tufacea. Ora il settore decen
trato dei lavori pubblici della Regione deve predisporre un 
progetto esecutivo che sarà approvato dal consiglio comuna
le di Orte. Il servizio geologico nazionale ha già compiuto un 
sopralluogo e In proposito ha redatto un'apposita relazione. 

per i nubifragi dell'81 e dell'83. 
Il Pei presenta dunque una 
proposta di legge per gli inter
venti straordinari per la gelata 
del gennaio 85 e una modifi
cazione della legge regionale n. 
57 dell'82 che permetterebbe di 
snellire e semplificare procedu
re e iter burocratico e che deve 
essere discussa assolutamente 
nelle prossime settimane. I co
munisti ritengono urgente an
che anticipare l'integrazione 
Cee per la produzione delle oli
ve (circa 1/10 di quella naziona
le) e garantirne il mantenimen
to per almeno cinque anni. 

Massolo ha chiesto anche 
dati sulla grande «mattanza» 
del bestiame che si starebbe ve
rificando in seguito al decreto 
Pandolfi, che paga un premio 
di poco più di un milione per 
ciascun capo di bestiame ucci
so. Zootecnia e agricoltura ri
schiano di scomparire e con es
se un'enorme risorsa economi
ca, ambientale, sociale del no
stro territorio. Si vuole proprio 
questo? 

Anna Morelli 

Palaeur: 
incidenti 
(lievi) al 

concerto degli 
Spandau ballett 

I biglietti erano esauriti già da diversi giorni ma alcuni grup
pi di giovani hanno cercato comunque di sfondare per assistere 
gratis al concerto degli «Spandau ballett» l'altra sera al Pala
sport. I teppisti hanno cominciato a lanciare sassi e qualche 
bottiglia incendiaria. Il «cordone» steso dalle forze dell ordine 
attorno al Palaeur è riuscito però a spegnere sul nascere gli 
incidenti. La polizìa ha fermato una quindicina di ragazzi e ha 
arrestato, poi, due minorenni per violenza, resistenza ed oltrag
gio a pubblico ufficiale. L'eco dei disordini non è giunta all'in
terno del Palasport gremito da 15 mila giovani. La calca e l'entu
siasmo per gli -Spandau ballett» ha provocato comunque qual
che problema. Ci sono stati (come mostra la foto) alcuni casi di 
svenimento, per fortuna senza conseguenze. 

Traffico: si «vota» il 12 magg 
Approvata ieri dalla giunta la consultazione «anti-ingorgo» - Le schede consegnate a 
domicilio dai messi comunali e restituite il giorno delle elezioni amministrative 

Ormai è certo: il 12 e il 13 
maggio 1 romani, oltre a vo
tare per le amministrative 
saranno chiamati ad espri
mersi anche sul problemi del 
traffico cittadino. Lo ha de
ciso la giunta che Ieri matti
na al termine della seduta ha 
approvato una delibera pre
parata sulla base di un'am
pia relazione dell'assessore 
Bencinl (passata a suo tem
po al vaglio del consiglio co
munale). Non si tratta di un 
vero referendum. Ma di una 
consultazione a carattere 
popolare per sollecitare l'o
pinione degli elettori sul 
grossi nodi della circolazione 
e della chiusura del centro 
storico. Con un si o con un 
no bisognerà rispondere a 
quattro quesiti che, grosso 
modo, dovrebbero essere 

questi: «Siete favorevoli a 
privilegiare la circolazione 
del mezzi di trasporto pub
blico limitando l'uso dell'au
to privata?»; «Siete favorevoli 
a vietare progressivamente 
la circolazione delle auto nel 
centro storico — perimetro 
Mura Aurellane Lungoteve
re —, consentendo 11 transito 
ai mezzi pubblici e al veicoli 
del residenti?»; «Siete favore
voli alla creazione di zone 
pedonali nelle aree periferi
che?» e ancora «Slete favore
voli alla modifica degli orari 
degli uffici e delle altre atti
vità al fine di ridurre e dilui
re gli spostamenti collegati a 
tali attività nelle diverse ore 
della giornata?». 

Superato lo scoglio del
l'abbinamento delle due 
chiamate alle urne negli 

stessi giorni (qualche giorno 
fa 11 ministro dell'Interno 
Scalfaro con una circolare 
inviata al sindaco di Milano, 
dove con modalità legger
mente diverse 1112 maggio si 
svolgerà un'analoga consul
tazione, aveva definito im
possibile l'iniziativa per mo
tivi tecnici) e stabilito che la 
scheda verrà consegnata a 
casa Insieme agli altri cer
tificati elettorali, resta ora 
da decidere le altre modalità 
dell'operazione. E a questo 
proposito le opinioni sono 
discordi. Per 11 prosindaco 
Severi la soluzione migliore 
sarebbe quella di affidare la 
restituzione del questionari 
alle Poste. Il sindaco Vetere e 
l'assessore Bencinl Invece 
propendono Invece per l'in
stallazione delle urne presi

diate dal personale comuna
le nel plessi scolastici, In luo
ghi diversi però da quelli uti
lizzati per il voto ammini
strativo, per evitare 11 rischio 
che le due votazioni finisca
no per Intralciarsi a vicenda. 

Un'ipotesi che a quanto 
sembra ha trovato concorde 
anche 11 ministro Scalfaro. Il 
costo complessivo del son
daggio è piuttosto contenu
to: sono stati preventivati 
cento milioni e nella somma 
è compresa anche la spesa 
della elaborazione dati at
tuata da un'azienda specia
lizzata. Le schede infine sa
ranno scrutinate sotto li 
controllo di una commissio
ne di garanti presieduta dal
lo stesso sindaco Vetere. 

Valeria Parboni 

Spinaceto: 
«Le nuove 

case 
dell'Iacp 
cadono 
a pezzi» 

Appena quattro anni di vi
ta e cadono a pezzi. 1250 ap
partamenti dell'Iacp a Spi
nacelo, consegnati nell'81, 
hanno già bisogno di mas
sicci lavori di ristrutturazio
ne. In un documento, appro
vato nel corso di una assem
blea, gli inquilini denuncia
no i difetti nelle case costrui
te dalla ditta dell'imprendi
tore catanese Costanzo e in
vitano l'Istituto autonomo 
case popolari ad intervenire 
al più'presto. 

Le case si trovano in un 
complesso tra viale Caduti 
della Guerra di Liberazione, 
via padre Romualdo Forma
to e via Renzint. I difetti: gli 
Impianti fognanti, spiegano 
gli inquilini, non ricevono i 
liquami, 1 discendenti e le 
grondaie crollano, le salda
ture dei pannelli prefabbri
cati esterni cedono sotto la 
pressione delle piogge (di 
conseguenza si verificano in
filtrazioni di acqua), le canne 
fumarie non funzionano, gli 
Impianti Igienici sono sca
denti e le pareti divisorie tra 
un appartamento e l'altro 
sono sottilissime («sembra di 
stare nella stessa casa* spie
gano gli abitanti nella loro 
nota). Per ultimo: 1 pavimen
ti del primi piani non sono 
stati trattati con la «lana di 
roccia» e quindi sono scarsa-
metne isolati termicamente. 

Tutto questo, dicono gli 
inquilini nel loro comunica
to, Io abbiamo fatto presente 
prima del collaudo. Ma 1 tec
nici dell'Iacp allora hanno 
dato 11 loro placet, ora invece 
parlano di «vizi occulti». E 
all'istituto, continua 11 docu
mento, fanno finta di niente. 
Rinviano, dicono «si vedrà», 
ma noi non vediamo mal 
niente. Il presidente, Fabri
zio Mastrorosato, si e assun
to pubblicamente l'impegno 
di Intervenire. Ma poi si tor
na, ogni volta, nell'imbaraz
zo e nelle contraddizioni che 
a questo punto, aggiungono 
gli Inquilini, diventano ln-
splegablll. Per questo 11 do
cumento chiede l'Intervento 
immediato dell'Iacp per 
mettere riparo ad una situa
zione ormai Insostenibile. 


